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	L’annunciazione a Maria

icona del Cammino Neocatecumenale
19 dicembre 2009

Celebrazione Eucaristica con i membri del Cammino Neocatecumenale

Milano – Basilica di S. Ambrogio


Carissimi fratelli e sorelle delle Comunità Neocatecumenali,

sono lieto di celebrare con voi questa Eucaristia dell’ultima Domenica di Avvento, che per noi di rito ambrosiano è la più antica solennità mariana, la festa dell’Incarnazione o della Divina Maternità della Beata Vergine Maria.

E sono lieto di celebrare questa Messa Vigiliare nella Basilica di Sant’Ambrogio, un Vescovo che dovrebbe essere particolarmente caro a voi che siete impegnati in un cammino di riscoperta del Battesimo (un “catecumenato post-battesimale”), perché ci ha lasciato molte omelie e catechesi dedicate all’iniziazione cristiana dei neobattezzati.

Sono lieto anche perché – come mi avete scritto nella lettera-invito – possiamo rivivere in chiave diocesana l’esperienza che il Santo Padre ha vissuto nella Basilica Vaticana il 10 gennaio scorso con le Comunità Neocatecumenali della Città di Roma, in occasione del 40° anniversario della presenza delle Comunità in Italia e come ringraziamento per l’approvazione definitiva degli Statuti da parte della Santa Sede.

In questo senso la celebrazione d’oggi diviene un momento significativo di comunione tra me e tutti voi per una crescita, nella nostra Chiesa locale, di reciproca conoscenza e collaborazione fraterna.

Vogliamo ora meditare sulla parola di Dio che la liturgia oggi ci dona, facendoci riascoltare le voci del profeta Isaia, dell’apostolo Paolo, dell’evangelista Luca. 

Isaia, il profeta della speranza, ci invita a “sgomberare la via, a spianare la strada, a liberarla dalle pietre ”, in un clima di grande gioia perché “arriva il nostro Salvatore” e noi siamo “i redenti del Signore”, da lui “ricercati”, amati, “non abbandonati” (cfr. Isaia 62,10-12).

Paolo poi, nella lettera che dalla prigione scrive ai Filippesi, rilancia con maggior forza l’invito alla gioia: “Siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti… Il Signore è vicino” (Filippesi 4,4-5).

Infine Luca nel suo vangelo fa risuonare nel nostro cuore il saluto dell’angelo Gabriele a Maria: “Rallegrati, piena di grazia: il Signore è con te” (Luca 1,28). Cioè: “Gioisci, o graziata da Dio”, benvoluta, favorita, superamata da Dio.

Queste stesse parole il Signore fa sbocciare nell’intimo del nostro spirito. Qui, oggi, esse sono per ciascuno di noi: “Sii felice, chiunque tu sia, qualunque sia la tua situazione, perché anche tu sei ‘graziato da Dio’, amato gratuitamente, da sempre e per sempre. Dio è innamorato di te. Tu sei prezioso ai suoi occhi”.

Veramente, “la gioia del Signore è la nostra forza” (Neemia 8,10). La gioia è il nostro più affascinante segreto.

Chiamati ad essere il santuario della divina Presenza

Mi è stato detto che il Vangelo dell’Annunciazione, con la sua scena così dolce e luminosa, ha ispirato il “Cammino Neocatecumenale”. Ma per la verità – come ci ha ricordato il Concilio Vaticano II (cfr. Lumen gentium, 63) - già il nostro sant’Ambrogio diceva che Maria è figura (typus), immagine e modello della Chiesa (cfr. Esposizione del Vangelo secondo Luca II, 7), che vive nella fede e nella carità.

In particolare per voi l’Annunciazione a Maria è come un’icona del vostro cammino di fede.

Difatti, come Maria all’inizio della sua avventura spirituale ha ricevuto un annuncio, una “buona notizia” (potremmo dire un “kerigma”), così anche a voi, all’inizio del vostro cammino di fede, è stato portato un lieto annuncio, una bella notizia. Sì, rallegratevi perché anche in voi, come nella Vergine Maria, Dio vuole far nascere una nuova creatura, un uomo nuovo, un cristiano maturo e perfetto che possa dire: “Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me”. 

E, come Maria, anche voi avete avanzato l’obiezione: “Come avverrà questo?”. Vi è stata data la stessa risposta dell’angelo alla Vergine: “Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra”.

Quell’“ombra”, quella “nube” che nell’Esodo accompagnava Israele nel deserto, che riempiva prima la Tenda del Convegno e poi la parte più intima del Tempio; quella “nube” che indicava la “Divina Presenza”, ora sosta su Maria e l’avvolge e la fascia tutta; ed ella diventa (come dice un vostro canto) “Santuario della Divina Shekinà” (o “Divina Presenza”); “Dimora del Santo di Dio”.

Ma quanto avvenne per Israele nell’Esodo e per Maria nella casa di Nazaret ora si rinnova nelle vostre Comunità quando vi riunite per le vostre celebrazioni: lo Spirito vi avvolge e vi trasforma, vi rende “Tenda di Dio”, vi aiuta a crescere adulti nella fede, a poco a poco vi porta a vivere “nell’umiltà, nella semplicità e nella lode” (come dicono i vostri Statuti: cfr 7,2).

In questa stessa linea si pone l’invito che nella Lettera Pastorale ho rivolto all’intera Chiesa ambrosiana: che questo sia “un anno di riposo in Dio”! Riposo sì, tanto più necessario quanto più frenetica e tumultuosa è la nostra vita e quanto più piena di occupazioni e di preoccupazioni è la nostra giornata; ma riposo “in Dio”, puntando su ciò che è veramente essenziale, centrale e assolutamente irrinunciabile nella nostra vita spirituale, ossia sull’incontro orante e gioioso con il Signore.

E questo proprio sull’esempio di Dio, che “in sei giorni ha fatto il cielo e la terra, ma nel settimo ha cessato e ha preso respiro” (Esodo 31,17): si è fermato, si è fermato per “prendere fiato” e per “fare festa”.

Carissimi, considerate le vostre Celebrazioni Settimanali della Parola e dell’Eucaristia come una sosta benefica, un momento di “riposo santo” nel Signore, e così possiate “prendere fiato” per ricaricare la vostra fede, per rigenerare la vostra vita spirituale, lasciandovi plasmare come “creature nuove” dalle “due mani di Dio: la Parola e lo Spirito” (secondo la celebre espressione di sant’Ireneo di Lione), proprio come avvenne per Maria a Nazaret.

L’ardore per la nuova evangelizzazione

Il Vangelo dell’Annunciazione è icona del vostro cammino di fede anche per un altro importante aspetto, sul quale vogliamo brevemente sostare.

Dopo il brano evangelico oggi ascoltato, Luca prosegue il suo racconto. Dapprima chiude l’episodio dell’annunciazione dicendo che l’angelo si è allontanato da Maria, e poi apre un nuovo episodio con queste parole: “In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta…” (Luca 1,39-40).

A differenza di Elisabetta, la sterile che dopo aver concepito per la potenza di Dio il figlio (il futuro Giovanni Battista) “si tenne nascosta per circa cinque mesi” (Luca 1,24), Maria dopo aver concepito Gesù per opera di Spirito Santo si è messa in viaggio; per usare il vostro linguaggio, è diventata “una itinerante”. Ha sentito irresistibile l’esigenza di andare a condividere con qualcuno l’esperienza straordinaria che le aveva cambiato la vita. Dopo aver ricevuto l’annuncio, la buona notizia, il “kerigma”, si è messa in viaggio per portare ad altri lo stesso annuncio.

E’ quanto avviene anche nelle vostre Comunità. Come hanno riconosciuto il servo di Dio Giovanni Paolo II e Benedetto XVI, uno dei carismi più evidenti e più preziosi del Cammino Neocatecumenale è la particolare passione per l’evangelizzazione, è il grande slancio missionario.

So che questo ardore per la nuova evangelizzazione voi lo esprimete in molte e diverse forme, in forme sempre nuove, anche originali e audaci, capaci di coinvolgere tante persone, molti giovani. Senza parlare poi delle famiglie (mi è stato riferito di 598 famiglie in missione con i loro figli).

In particolare so del vostro impegno nella comunicazione della fede ai figli, nella liturgia domestica ogni Domenica, in una celebrazione delle lodi e nell’ascolto della Parola con i figli.

In questa medesima prospettiva sapete quanto io stesso, sin dall’inizio del mio ministero episcopale a Milano, abbia ritenuto indilazionabile e urgente il richiamo categorico alla missionarietà. “Mi sarete testimoni” è il titolo – con il sottotitolo “Il volto missionario della Chiesa di Milano” - del primo Percorso pastorale triennale proposto alla Diocesi. Ed ora, nella recente Lettera Pastorale, insisto nel dire che la nostra Chiesa Ambrosiana, sul modello della Chiesa di Antiochia, deve essere “una Chiesa della missione”. Concludendo in Duomo il 20 maggio di quest’anno l’Assemblea sinodale del Clero ho esplicitamente detto che avrei desiderato sentire nelle diverse assemblee dei sacerdoti “una più intensa passione missionaria verso i lontani”.

In questo stesso spirito, mi è caro ringraziarvi e nel contempo incoraggiarvi a continuare il vostro impegno per l’annuncio del Vangelo ai “lontani”, superando ogni tentazione di sfiducia. Lo Spirito Santo vi doni la sua forza, così da avere sempre il coraggio di “sciogliere le vele e andare al largo” con cuore ardente e fedeltà gioiosa, convinti che quanto più profonda è la notte, tanto più vicina è l’alba; quanto più drammatica è la situazione pastorale e spirituale, tanto più è propizia al rivelarsi di Dio e delle sorprese del suo amore.

La comunione corresponsabile per la missione
Da ultimo, vi ridico un desiderio che ho così espresso nella mia Lettera Pastorale parlando dei nuovi movimenti e delle nuove comunità suscitati dallo Spirito nella Chiesa del Signore: “Mi attendo da tutti questi soggetti operanti in Diocesi uno slancio missionario ancora più intenso, caratterizzato sì dalle legittime sottolineature di ciascuna aggregazione, ma in uno spirito di maggiore comunione e con più cordiale e operoso coinvolgimento nel cammino spirituale e pastorale della Chiesa Ambrosiana” (La Chiesa di Antiochia “regola pastorale” della Chiesa di Milano, p. 47).

E’ lo stesso desiderio espresso dal Santo Padre nell’incontro con le Comunità Neocatecumenali di Roma. In effetti, c’è bisogno urgente oggi di una azione missionaria sempre più vasta che coinvolga le diverse realtà ecclesiali, le quali, pur conservando ciascuna l’originalità del proprio carisma, operino concordemente cercando di realizzare quella “pastorale integrata” che ha già permesso di conseguire significativi risultati.

Del resto nei vostri Statuti leggo: “Il Cammino Neocatecumenale è al servizio del Vescovo come una delle modalità di attuazione diocesana dell’iniziazione cristiana e dell’educazione permanente della fede” (art. 1,2). E ancora: “Il Cammino Neocatecumenale mirerà a promuovere nei suoi destinatari un maturo senso di appartenenza alla parrocchia e a suscitare rapporti di profonda comunione e collaborazione con tutti i fedeli e con le altre componenti della comunità parrocchiale” (art. 6,3).

Il nostro incontro per questa Celebrazione Eucaristica prenatalizia è per tutti noi grazia e impegno a camminare sempre più nell’amore fraterno, quale principio di quella comunione-collaborazione-corresponsabilità che è condizione indispensabile per la credibilità e l’incisività dell’annuncio del Vangelo. Come leggiamo nell’esortazione Christifideles laici, “la vita di comunione ecclesiale diventa un segno per il mondo e una forza attrattiva che conduce a credere in Cristo” (n. 31).

Il Signore ci conceda la virtù della magnanimità, la virtù dell’apostolo Barnaba. Come è detto negli Atti degli Apostoli, egli fu mandato dalla Chiesa di Gerusalemme ad Antiochia, dove in maniera molto informale era sorta una comunità cristiana. Barnaba “quando giunse e vide la grazia di Dio (cioè i segni dell’azione dello Spirito in quella nuova realtà cristiana) si rallegrò… ed esortò tutti a restare fedeli al Signore” (Atti 11,23-24).

Il Signore ci renda capaci di “rallegrarci” nel vedere l’azione dello Spirito dovunque si manifesta: sono davvero tanti i frammenti di bene, i germogli di speranza, i bagliori di luce, ossia i segni del Regno di Dio che viene… anche al di fuori del nostro recinto. Saranno in tal modo più facili la doverosa stima reciproca, la gioia dello scambio dei doni, il senso della comune responsabilità, l’umiltà e la generosità dell’aiuto vicendevole. 

E così anche la nostra Chiesa locale potrà diventare il luogo dove si sentono sempre di più il profumo del Vangelo, il respiro della santità, il vento dello Spirito, la gioia di un amore sincero e fraterno.

Auguro a ciascuno di voi che nella prossima solennità del Santo Natale si compia la parola di sant’Ambrogio: “Che Cristo nasca nel tuo cuore e nella tua anima, perche se Cristo nasce mille volte a Betlemme ma non nasce nel tuo cuore, tu resti un uomo perduto”.

Che in questi santi giorni ognuno di noi senta, come dice ancora sant’Ambrogio, “l’ardore di un presentimento”: il presentimento di essere stati sfiorati dal Mistero, cioè da Dio stesso e dal suo amore.
+ Dionigi card. Tettamanzi
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